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ECCO GLI ORIENTAMENTI DEI PARTITI

DS Sono
teorici
del

primato del «me-
todo»: ossia ricer-
ca di un candida-
to che tenga uni-
ta la maggioran-
za ma che sia in
grado di racco-

gliere anche il consenso dell’opposi-
zione. Una scelta da compierenel qua-
drodelleriformeedelcompletamente
della transizione. Il leader dei Ds, Vel-
troni,hafinorafattoduenomi:quello
di Ciampi e quello di Scalfaro,peruna
riconferma.Nonèunmisteroperòche
anche Rosa Russo Jervolino sarebbe
benaccetta.Comesarebbebenaccetto
l’attuale vicepresidente del consiglio
Sergio Mattarella. Non risultano in ci-
ma alle preferenze del segretario Ds
l’attuale presidente del Senato Manci-
noeilleaderdelPpiMarini.

FI Il partito
di Berlu-
sconi po-

trebbe forse vo-
tare fin dal pri-
moscrutiniodue
nomi: il presi-
dente del Senato
Mancino e il lea-
der del Ppi Mari-

ni. È fieramente contrario, almeno
per ora, all’ipotesi di uno Scalfaro-
bis. Si dice d’accordo sul «metodo»
enunciato da Veltroni Marini e D’A-
lema, tuttavia attende di vederese la
maggioranza sarà in grado di espri-
mereunitauncandidatoesiregolerà
di conseguenza: potrebbe consuma-
re un altro veto, ma sarebbe rischio-
so,potrebbedeciderediastenersialle
prime votazioni, aspettando che si
passi ad altri candidati che conti-
nuano a restare in corsa: Mattarella,
Amato,Martinazzoli,Dini.

AN È di-
spo-
nibi-

leavotarealpri-
mo scrutinio il
presidente della
repubblica, per-
ché considere-
rebbe questo un
successo politi-

co.Èperòscetticasullarealizzabili-
tà dell’obiettivo. La preferenza va
per candidati non di partito (ad
esempio ilGovernatoredellabanca
d’Italia Fazio) e tra Rosa Russo Jer-
volino e Carlo Azeglio Ciampi po-
trebbero preferire il secondo. Ri-
spetto a Forza Italia però le diffe-
renze sono notevoli: Gianfranco Fi-
ni non gradirebbe una personalità
che si è spesa contro il referendum.
Il leader dei popolari Marini, am-
messo che sia in corsa, non sarebbe
digeribile.

LN La Le-
ga
Nord

è pronta a inse-
rirsi nei giochi
per l’elezione del
capo dello stato.
Si prepara ad
agire in contro-
piede, anche se

non è un mistero che Umberto Bossi
vedrebbedibuonocchiol’elezionedi
Franco Marini o di una personalità
che si è spesa contro il referendum
del 18 aprile per l’abolizione della
quota proporzionale. Si tiene pru-
dente sui due candidati «ufficiosi»
del centrosinistra, ossia Rosa Russo
Jervolino e Carlo Azeglio Ciampi, in
attesadivederequalesaràilcompor-
tamentodelPolo.Nonalzerebbebar-
ricatecontrolarielezionedell’attua-
le presidente della repubblica Oscar
LuigiScalfaro.

PPI I po-
po-
lari

giocanolaparti-
ta in un ruolo-
chiave. Franco
Marini si è speso
fin dall’inizio
come il tessitore
di rapporti con

l’opposizione, ma dentro il partito
le idee sui nomi e sulla conduzione
della gara per il Quirinale non sem-
brano univoche. Nonostante le
smentite ufficiali, è chiaro che si
tiene aperta una porta ancheper la
suaelezione,mal’obiettivopolitico
è portare a casa l’elezione di un po-
polare al Quirinale. Alcuni dei can-
didati più autorevoli e spendibili
vengono del restopropriodalle fila
del Ppi o dalla sua area: Rosa Russo
Jervolino, Sergio Mattarella, Mino
Martinazzoli.

RC Ri-
fon-
dazio-

necomunistasiè
dichiarata pron-
ta a giocare la
partitadelQuiri-
nale, chiedendo
che il centrosini-
stra si muovesse

partendo dalla maggioranza del 21
aprile. Con lo scoppio della guerra
nei Balcani la priorità espressa da
FaustoBertinottièquelladiunpresi-
dente dichiaratamente pacifista. Ti-
na Anselmi, candidata in prima
istanza proprio dal segretario di Ri-
fondazione, è «caduta» dopo una di-
chiarazione sulla guerra che è stata
giudicata non sufficientemente «pa-
cifista». Rifondazione comunista sa-
rebbe disponibile a votare Rosa Rus-
so Jervolino e Sergio Mattarella e a
confermareOscarLuigiScalfaro.

Jervolino, i Ds ci credono: «Andiamo avanti»
Marini nega di correre per il Colle ma avverte: «Bisogna indicare un solo nome»
BRUNO MISERENDINO

ROMA «Ci sono i margini per an-
dare avanti». A Botteghe Oscure
sono, o si mostrano, sicuri. Sull’i-
potesi Jervolinononc’èalcunasa-
racinesca,maanzisistalavorando
per costruire un’intesa larga. Non
èverochedalPoloègiàvenutoun
veto, e quanto a Marini bisogna
esser chiari: non c’è alcuna lite,
perchè noi, dicono sempre dalle
parti Ds, stiamo alle note ufficiali,
quelle secondocui il leaderdelPpi
non fa alcuna corsa in proprio per
ilQuirinale.«Sepoici sonomano-
vreincorso,sicapiràinfretta».

Eccolo il quadroa seigiornidal-
la prima votazione per il Quirina-
le. Siamo in una fase di laboriosa
verifica delle posizioni, ma lo sce-
nario su cui la maggioranza sta la-
vorando, ossia le ipotesi Jervolino
e Ciampi, non sembra ancora tra-
montato. D’altra parte, che non
fosse una passeggiata, era chiaro a
tutti findalprimomomento.Non
acasoilministrodell’Internocon-
tinua anegare l’esistenzadella sua
candidatura e si occupa con pro-
fitto di profughi. E non a caso lo
stessoCiampi sidicegiàsoddisfat-
to di essere stato preso in conside-
razione per una carica così impor-
tante.Perilrestotuttoèaffidatoad
alacri contatti,ufficiali emeno uf-
ficiali e dagli esiti ancora interlo-
cutori. Ieri, adesempio, Veltronie
Marini si sono sentiti per chiarire
quel che era uscito su un giornale:
ossiache il leaderdelPpieraarrab-
biato col segretario dei Ds perchè
aveva fatto due nomi (Jervolino e
Ciampi) e non uno solo, come
concordato, all’incontro con al-
leati e opposizioni.L’ufficio stam-
pa del Ppi se l’è cavata sostenendo
che le frasi attribuite a collabora-
tori di Marini sono destituite di
fondamento e che lui, il segreta-
rio, non è in corsa per il Colle. Lo
stesso Marini, nel pomeriggio, tra
una votazione e l’altra, ha detto la
sua: «Adesso è necessario che la
maggioranza arrivi a indicare un
solo candidato per il Quirinale.
Non c’è alcuna lite coi Ds, state
scrivendo tante fesserie sul mio
conto, c’è ancora tanto tempo...».
A Botteghe Oscure si negano con-
trasti ma anche che nell’accordo
tra Veltroni e Marini vi fosse la
promessa di fare alle opposizioni
unnomesolo.Tuttoquestosmus-
sare non nasconde ovviamente la
realtà dei fatti: ossia che mentre
nel centrosinistra l’ipotesi Jervoli-
no è effettivamente cresciuta, nel
campo delle opposizioni, soprat-
tutto Forza Italia e Lega il nome di
Marininonèaffattosgradito.Non
lo è, ovviamente, nemmeno nel
centrosinistra, solo che i nomi su
cui si fa la corsa, in questo mo-
mento, sono altri. Di qui quei so-
spettichealeggianoasinistra:non
è che gli avversari veri la Jervolino
seliritrovaincasa?

A sentire i Ds, poi, non è affatto
verocheilPolohadettounnosec-
co all’ipotesi del ministro dell’In-
terno. Di questo parleranno oggi
VeltronieFini (orae luogodell’in-
contro sconosciuti). Se si sta al cli-
ma, i segnali dell’opposizione
non sono negativi. L’altro giorno
ilPolohaaccolto l’invitodiD’Ale-
ma a non proseguire l’ostruzioni-
smo sul collegato alla finanziaria,
ieri in Senato Forza Italia ha dato
timida disponibilità a riprendere

il cammino
delle riforme,
(non solo legge
elettorale dun-
que), tanto da
far risaltare la
soddisfazione
di Giuliano
Amato (peral-
tro mai uscito
dalla lista dei
candidabili) e
ovviamente
anche di palaz-
zo Chigi che ha
sempre legato
l’intesasulQui-
rinale con l’op-
posizione alla
possibilità di
completare le
riforme. Ieri
Urbani, profes-
sore azzurro,
tesseva le lodi
dell’altro ap-
pello di D’Ale-
ma, quello del
presidente di
parte che di-
venta super-
partes grazie al
fatto che lo vo-
tano maggio-
ranza e opposi-
zione. «Bravis-
simo, anzi sette
più per aver
detto che presi-
dente super-
partes lo si di-
venta». «Aspet-
tiamo di sapere
- spiega - che
cosa succede a
sinistra e se tro-
vano una ra-
gionevole uni-
tà su un candi-
dato che po-
tremmo giudi-
careproponibi-
le perchè rap-
presentativo
dell’unità na-
zionale». Urba-
ni prevede che
il Polo non si
dividerà quando il nome del can-
didato verrà ufficialmente propo-
stodalcentrosinistraecital’accor-
dosulnomediFazio.

Già, si chiedeva qualcuno alla
Camera, il Polo sarebbe unito an-
che se si votasse Marini? Fini, fre-
sco reduce della bruciatura del re-
ferendum, non avrebbe qualcosa
da dire, visto che semmai l’identi-
kitdelsuocandidatopreferitocor-
risponde a quello di Giuliano
Amato (che peraltro non dipiace-
rebbenemmenoaBerlusconi)?La
Malfa, che vedrebbe bene sul Col-
le Ciampi, lancia un saggio avver-
timento: una eventuale figura di
compromessopotrebbediventare
«elemento di crisi di ambedue i
poli». E aggiunge: «Sarebbe molto
positivo eleggere ilpresidentedel-
la repubblica al primo scrutinio,
ma ciò presuppone l’individua-
zione di una personalità con cara-
tura istituzionale, prima che poli-
tica». Presidente al primo scruti-
nio? LettadelPpi la considerauna
opportunità da non perdere, Ber-
tinotti laconsideraunasciagura.Il
segretario di Rifondazione ieri si è
incontrato con Veltroni ribaden-
do la sua filosofia: un presidente
«partigiano» (nel senso di uomo
di parte, cioè centrosinistra) e che

siapacifista.Candidati fruttidi in-
tese larghe Bertinotti non vuol
sentir parlare, anche se la sua non
è una chiusura secca. Jervolino,
Ciampi, Marini sono votabili pre-
via dichiarazione contro la guerra
e se frutto di una candidatura del
centrosinistra.

Fuori degli schemi, però, non
c’è solo il segretariodiRifondazio-
ne. Ecco Mastella, che da qualche
giorno minaccia di rompere gli
schemi, annunciare la sua ricetta
per una elezione a colpo sicuro:
«Se -dice -sivuoleeleggereilpresi-
dente al primo scrutinio e i tre no-
michecircolanononvannobene,
Jervolino, Ciampi e Mancino, al-
lora votiamo D’Alema, ripristi-
nando l’intesa della Bicamerale, e
poi mandiamo un popolare a pa-
lazzo Chigi». Mastella ha parlato
uscendo da palazzo Chigi, dove
perònonhaincontratoD’Alema.

L’INTERVISTA ■ DARIO FRANCESCHINI, vice segretario del Ppi

«Larghe intese, ma fino al terzo scrutinio»
●● QUIRINALE&DINTORNI

Oltre tre ore
per ogni
votazione
GIORGIO FRASCA POLARA
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ONIDE DONATI

ROMA Il dialogo e la ricerca di
un’intesa per scegliere il succes-
sore di Scalfaro vanno avanti ma
sono a scadenza: la terza vota-
zione. Dopo, col quorum più
basso, si procederà a colpi di
maggioranza.

Parola di Dario Franceschini,
vice segretario del Ppi. Che dà
quasi per scontate due cose. Pri-
mo: il nuovo capo dello Stato sa-
rà un popolare «perché con un
presidente del Consiglio espres-
sione dei Democra-
tici di sinistra è ab-
bastanza ovvio che
l’equilibrio politico
in una coalizione lo
si realizzi mettendo
questa carica sulla
seconda gamba del
centro sinistra».

Secondo: Franco
Marini mai e poi
mai correrà per il
colle più alto. «Ca-
pisco che in questo
clima si è portati a
non credere più a
nulla, però il segretario del mio
partito non ha nessuna inten-
zione di buttarsi nella battaglia
per il Quirinale», spiega France-
schini.

AllorabarrafermasuRosaRusso
Jervolino?

«Non ho detto questo, ho solo ri-
sposto su Marini. Il restodeinomi
è un esercizio inevitabile visto il
metodo col quale si elegge la per-
sona».

QuindinessunarispostasullaJer-
volino?

«Mah, noi teniamo fermo un cri-
terio:capireprimachihalavolon-
tà di concorrere all’elezione del
presidente. Capire, insomma, se il
centro sinistra ha l’appoggio delle
opposizionioppuresedevefareda
solo.Misembraassurdoragionare
sui nomi senza sapere preventiva-
mentechicista.Cisonoancoradi-
versigiorniprimadivotareeitem-

pi sono sufficienti per permettere
alle forze politiche di tessere qua-
lunquetrattativa».

Il tema del giorno sembra essere:
candidato super partes eletto a
largamaggioranzachesvolgaun
ruolo di garanzia. Lo ha detto
D’Alema e, tranne Bertinotti, un
po’tuttihannoapplaudito...

«Sono mesi che affermiamo la
stessa cosa. Lo abbiamo sostenuto
anche quando sembrava impossi-
bile tenere aperta una finestra di
dialogo con il Polo perché il presi-
dente si elegge conunsistemache
per scelta dei costituenti indica la

strada dell’intesa. Non è solo un
atto di volontà politica ma un ob-
bligocostituzionale,almenonelle
primetrevotazioni».

Ma dal quarto scrutinio in poi,
ammesso che ci si arrivi, cosa fa-
rete?

«Anche su questo la risposta è già
nella Costituzione: se maggioran-
za e opposizione non hanno tro-
vato l’intesa, toccherà al centro si-
nistraprocedere.Cioéfaredasolo.
Non è che si possa andare avanti
all’infinitologorandotutti».

Insomma, il tempo del dialogo è
quellodeitrescrutini.

«Esatto. Oltre quel limite non cre-
dovalgapiùlapenainsistere».

Voivisieteproposticomestrenui
fautori del dialogo con le opposi-
zioni.MacosafaresteseilPolode-
cidesse di appoggiare un candi-
datononpopolare?

«Guardi che siamo persone con la

testasullespalleenonabbiamoal-
cuna intenzionedispaccare tutto.
Ma siccome c’è un punto che nes-
suno contesta, e cioè che il candi-
dato può essere legittimamente
espresso dal centro sinistra e visto
che il presidente del Consiglio ap-
partieneall’areadisinistra,cisem-
bra del tutto normale che i popo-
lariaspirinoalColle».

Ancheacostodi...
«Alt. A costo di nulla. Non dicia-
mo o così o morte. Facciamo solo
unragionamentopolitico».

Da questo punto di vista ha letto
l’ultima di Mastella: D’Alema al
Quirinale, un popolare a Palazzo
Chigi?

«Non mi piace commentare la
fantapolitica, non ho l’obbligo di
seguirechiognigiornoneinventa
unaperfarparlarediséigiornali».

ParecheFinieBerlusconiabbbia-
no idee diverse sul candidato
ideale.Èunacomplicazione?

«Da questa vicenda si può uscire
con il bipolarismo rafforzato o in-
debolito. Noi auspichiamo un bi-
polarismo rafforzato ed abbiamo
ogni interesse che i due poli siano
uniti edaffrontino un dialogotra-
sparente».

Sempre seguendo questo ragio-
namento, non le pare che la posi-
zione defilata dei democratici
dell’asinello rispetto alla mag-
gioranza di centro sinistra po-
trebbeavereconseguenzenegati-
ve?

«Ah, i democratici... Lei, al di là
della presentazione del simbolo e
dellefotoinmanichedicamicia, li
ha mai visti e sentiti fare proposte
su qualche tema? Che so, su lavo-
ro,occupazione,riformeistituzio-
nali...».

EtraDsePpiètuttoaposto?
«In questo momento le cose van-
no bene. Ma bisogna avere una
consapevolezza: l’alleanza è nata
nel rapporto tra due grandi cultu-
re politiche: socialdemocrazia e
cattolicesimo. Se questo rapporto
regge, l’alleanza andrà avanti per
anni. Se si incrina ci saranno pro-
blemi».

1/IL PRIMO FU
UN MONARCHICO

C
hidirebbe,all’indomani
delreferendumdel‘46,che
capodelloStatopossaesse-

reunmonarchico?Seaccade(e
seilnomediEnricoDeNicolaè
suggeritodalguardasigilliTo-
gliatti)nonèperlariscopertapo-
stbellicadeltrasformismo.Sem-
maiperrealismopolitico:ricuci-
relelacerazionideldilemmare-
ferendario,recuperarelaonora-
talevapoliticaprefascistadegli
Orlando,deiCroce,deiDeNico-
laappunto.Perluigiocal’essere
statol’ultimopresidentedella
Cameraprimadelcolpodistato
diMussolini, lascrupolosaim-
parzialità,laraffinatezzagiuridi-
ca(èstatol’inventoredellaluo-
gotenenzaperUmbertoII).Una
voltasgomberatoilcampodal-
l’ingenuotentativodiNennidi
offrireilQuirinaleaDeGasperi
incambiodellapresidenzadel
Consiglio,DeNicolaverràeletto
alarghissimamaggioranza.

STORIE MOLTO DIVERSE,
UNA SOLA TRADIZIONE

V
iolantehaindettoleprime
duevotazionipergiovedì
(alle9ealle16),laterzaper

venerdì(ancoraalle9),laquarta
sabato,alle16.Latradizioneèri-
spettata,maanchelalogicapoli-
tica:senonc’èprontouncandi-
datodaeleggereaprimocolpo
(accaddesoloconDeNicolae
Cossiga),si«brucino»infrettai
primitrescrutiniincuièrichie-
stol’altissimoquorumdei2/3
delplenum(674voti),esilasci
poiunpo‘ditempo-manonun
giornotrascorresenzavoto-pri-
madiaffrontaregliscrutiniin
cuièsufficientelamaggioranza
assoluta:506voti.Giustoalla
quartafuronoelettiEinaudie
Gronchi.

QUANTO DURA
UNO SCRUTINIO?

È
durafaticafarvotare1.010
«grandielettori».Ilprimo
scrutinioèpertradizioneil

piùlungo:qualchepreliminare,
rodaggiodella«chiama»,pas-
saggiodiciascunelettorenelle
cabineallestitesottolapresiden-
zaperassicurarelasegretezzadel
voto.Diciamochelaprimavolta
occorronotreore,treoreemez-
za.Poil’allenamentoriducei
tempi.Earidurliulteriormente
(ègiàsuccessoinpiùelezioni)
potrebberointerveniremassicce
astensioniinattesacheglieventi
evolvano.Strepitosolospettaco-
lochedetteroidcnelmaggio
‘68:nonvotaronoper15scruti-
niconsecutividopoilflopdi
Fanfanieprimadiriusciread
eleggereGiovanniLeone.

“Sì al dialogo
ma non

possiamo
andare avanti

all’infinito
logorando tutti

”

IL PROCESSO

Corruzione, assolto ex ministro Formica
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BARI L’ex ministro socialista Rino
Formica è stato assolto «perché il fat-
to non sussiste» dall’accusa di con-
corso in corruzione e «per non aver
commesso il fatto» da quella di ille-
cito finanziamento dei partiti. Lo
hanno deciso i giudici della prima
sezione penale del tribunale di Bari.
Per questi reati, Formica nel ‘95 fu
posto agli arresti domiciliari dal gip
Concetta Russi nell’ambito delle in-
dagini condotte dalla Direzione di-
strettuale antimafia barese (con l’ag-
giunta di due sostituti della Procura
nazionale) sulla infiltrazione di
gruppi criminali nella gestione del
gruppo di sanità privata barese «Case
di cura riunite» di Francesco Cavalla-

ri. Per Cavallari - che gli inquirenti
all’epoca qualificarono «collaborato-
re anomalo» - l’indagine si chiuse
nel ‘95 con la ratifica del gup Russi
della condanna patteggiata tra difesa
e accusa a 22 mesi di reclusione per
associazione mafiosa. L’assoluzione
di Formica con formula ampia era
stata chiesta dallo stesso pm di
udienza Giovanni Giorgio.

Il tribunale ha anche assolto con
la stessa formula dall’accusa di con-
corso in corruzione l’ex assessore ed
ex vicepresidente della Giunta regio-
nale pugliese, Franco Borgia (Psi), e
l’imprenditore Mario Rubino, legale
rappresentante della società «Arti vi-
sive srl» di Bari.


